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In mostra 
il russo Lazykin 
astrattista 
«clandestino» 

• • ROMA «Roma, la Russia, I Europa» e il tito
lo della rassegna nel corso della quale giovedì si 
aprirà una mostra del pittore russo Aleksei) La
zykin (Librena dei Congressi, viale Civiltà del la
voro 120, Roma) Lazykin, nato nel 1928 a Po-
dolsk e passato dal realismo all'astrattismo La 
sua opera è stata di necessità, per lunghi anni, 
clandestina L influenza maggiore l'ha ricevuta 
dalla pittura di Cézanne 

• . * * * " • 

A Vercelli 
si inaugura 
il museo 
delle palafitte 

M VLRChlJJ Risale a UT vpoca tra i 5 000 e i 
A 000 anni fa e un insediamento su Dalafitte su 
alcuni chilometn quadrati h I arca archeologi 
ca del lago del Viverone presso Vercelli di cui è 
prossima 1 apertura al pubblico come museo 
L area, che ha sede a sci metri di profondità lu 
scoperta nel 1965 da un dilettante Oggi e sotto 
la protezione della sovnntcndenza archeologi 
ca del Piemonte 
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Retro Barcellona, dopo un lungo silenzio, torna ai temi del comunismo 
e della democrazia. Una riflessione anche autocritica che lascia 
alle spalle la «fantasia onnipotente» della possibilità di una rottura 
secca con il capitalismo per scegliere la strada dell'autogoverno 

La politica senza sogni 
^ ^ Sono diventato comuni

sta perché ho sempre sentito 
un bisogno radicale di trasfor
mazione delle «cose esistenti* 
e perché avevo scoperto atti» 
verso la cntica della filosofi1 

del dlntto di Marx come l'astr» ' 
zione del dintto eguale fost 
nei fatti la consegna del potee 
ai più forti, alle oligarchie eu ; 
potentati economici domina- i 
ti. Non mi sento di nnuncire 
né a quella radicalità, né a 
quelle critiche. • < J 

Eppure non posso adeso 
nnnovare ulteriormente In
quietudine provata tutte leni
te che. discutendo dei mi* li
bri, mi è stato chiesto pereje il 
mio comunismo si tradueva 
in una pura negazionedevapi-
talamo e non riusciva mi a 
formularsi in positivo, sehon 
in termini vaghi e genericPer-
ché, mentre fornivo unarap- • 
presentazione efficace c'I'a- ' 
lienazione e della rnenfìca-
zione assoluta della socie ca
pitalistica, non riuscivo à op
porre altro che la soffercea, la 
disumanità dei rapportKocia-
li, e la necessità di trascndere 
il narcisismo feticistico^ una 
forma di egoismo matto ca
pace di neutralizzare Iwolon-
tà di potenza e di domito. 

Faticosamente mi sno ve
nuto persuadendo di atre tra
sformato in una famosi onni
potente e risolutiva la olorosa 
esperienza del limitip delie 
frustrazioni del presero, della 
finitezza umana « dee inevi
tabili manchevolezzeiella, so
cietà. 

In verità se per comunismo 
si intende una societjdove so
no superate tutte tenacità e , 
le resistenze del r»le. dove 
ogni cosa diventa ^sparente ' 
e dove i desiden si scordano 
spontaneamente snza biso- ~ 
gno dì regole, dovala volontà 
collettiva si esprimi senza isti
tuzioni, bisogna riconoscete 
che si tratta di un 4sno incoe
rente e ineffettualf analogo a 
quello di un saper: assoluto o 
di un individuo lajuì coscien
za assorbe l'essee intiero e 
non lascia alle sfalle nessun 
residuo incoriseli. La realtà 
impone di. riconqcere che co- L 
me l'idlviduo cedente noti 
può abolire l'intonscio, coti, 

una società non può intera
mente coincidere con se stes
sa, e autorappresentarsi senza 
la mediazione di istituzioni 
che la incarnano sempre solo 
parzialmente Affermare il 
contrano significa restare den
tro la trappola di una astrazio
ne e di una fantasia che Istitui
sce un dominio ben più poten
te di quello che si vorrebbe 
colpire. 

Il potere del delino sistema
tico di chi pensa di poter affer
rare integralmente il senso del
la stona passata e futura e di 
poter sottomettere la creatività 
umana a un dominio razionale 
assoluto- la trappola della dia
lettica e della filosofia della 
stona -

Nonostante mi sia sforzato 
di sfuggire a questa seducente 
fantasia, mi sono persuaso che 
nella mia incapacità di definire 
positivamente il comunismo 
era implicata una adesione 

Esce in questi giorni, per gli Editori 
Riuniti, Lo spazio della politica. Tecni
ca e democrazia, il nuovo lavoro di 
Pietro Barcellona, con un post-scri
ptum di Manlio Sgalambro. Barcello
na, che muove la sua riflessione tra 
teoria del diritto e questioni filosofi
che, affronta in questo testo da una 

parte t fondamenti delle sue scelte po
litiche e dall'altra sul rapporto tra «ri
flessione sulla socializzazione e la 
partecipazione alla fabbricazione so
ciale degli individui». Anticipiamo al
cune pagine dell'introduzione che 
Barcellona ha premesso al suo libro. 
Ringraziamo l'editore. 

emotiva a questa «fantasia on
nipotente» 

La contrapposizione fra un 
mondo tutto alienato e una 
emancipazione totalae defini
tiva era presente nel mio pen
siero e finiva con il prevaricare 
sul rapporto con gli uomini in < 
carne e ossa con cui pensavo -

* di comunicare, e con il mettere 
fra parentesi il confronto con 

PIETRO BARCELLONA 

la strutturale ambivalenza e 
contraddittorietà dell'essere 
stonco-sociale. 

Mi assumo questa responsa
bilità rimettendo in discussio
ne il mio paradigma interpre
tativo Ma non posso neppure 
concludere di aver vissuto soli

tariamente in un mondo affat
to irreale Non solo perché è 
anche vero che per il tramite di 
questo sogno sono state com
battute tante giuste battaglie 
contro l'ingiustizia e l'arrogan
za dei potenti Ma perché que
sta «fantasia onnipotente» é, a 

mio avviso, presente nel pen
siero di Marx, fino ad oscurare 
il valore nvoluzionano del suo 
progetto di emancipazione e 
di libertà 

Ho cercato di elucidare le 
profonde ragioni di ciò, nel 
corso di questo saggio, co
gliendo quegli aspetti del pen
siero di Marx che lo collocano 
in quel progetto totalizzante 
della modernità che porta alla 
coincidenza di ragione e sto
na, e di soggetto e oggetto, di 
pensiero ed essere 

Per poter ricominciare a 
pensare che sia possibile tra
sformare lo stato di cose esi
stenti, bisogna mettere in crisi 
questo paradigma Non sarà 
certo una massa totalmente 
alienata che farà il salto nella 
trasparenza assoluta, ma gli 
uomini e le donne che impare-

ricerca di nuovi miti? 

ranno a vivere l'alienazione e il 
bisogno di autonomia come 
una lacerazione che li attraver
sa e che sapranno trasformarla 
senza pensare di soppnmeria 
mai del tutto Questo progetto 
di autonomia e di autoeduca
zione appartiene alla stona 
dell'Occidente, perché é un 
progetto che presuppone l'ar-
ttcolazione fra individuo e so
cietà e quindi la impossibilità 
di una integrale socializzazio
ne della psiche Esso presup
pone come irriducibile la ten
sione fra sfera individuale e 
sfera sociale come struttura 
immanente alla tradizione del
l'Occidente. . tf j> 

Questo progetto per la pn
ma volta é stato enunciato dai 
Greci, ma é stato continua
mente nproposto nelle rivolu
zioni democratiche La Rivolu
zione francese é un grande 
momento-di autotemauzzazio-
ne e di autoeducazione socia
le, ma anche la Rivoluzione 
d'Ottobre nasce originaria
mente come movimento di au
todeterminazione dei signifi
cati socialmente rilevanti È 
stato anche una componente 
nlevante della prassi del movi
mento operaio occidentale e 
sicuramente era presente nel 
pensiero del giovane Marx 
(quando scriveva che «la de
mocrazia è il genus della costi
tuzione», la democrazia è 
«contenuto e forma», nella cn
tica alla filosofia del dintto he-

'Jgeliana). „ t 

, Contro questo progenótsl è 
sempre posto il potere giacobi
no, il potere delle élites, il po
tere burocratico. 

Nonostante le sconfitte il 
progetto dell'autogoverno n-
mane tuttavia radicato nel no
stro «essere sociale» e perciò 
spetta a noi nassumerlo e farlo 
valere come la grande alterna
tiva scartata dalla stona di que
sto secolo, invece di lasciarlo 
depositare nella memoria co
me un grumo di nostalgia o di 
consegnarlo alla promessa mi
stica dell'irruzione di un no-
vum indefinito «La forma nuo
va emerge, prende fuoco con 
la legna che trova, la rottura é 
nel senso nuovo che essa con
ferisce a quel che eredita o uti
lizza». (Castonadis) < 

«Tempio di 
Apollo 4», 
un quadro 

diRoy 
bchtenstein 

• • C'è ancora spazio per la 
politica? Del libro di Pietro 
Barcellona colpisce, innanzi
tutto, l'inattuale assertonetà 
del titolo, in una fase, peraltro, 
in cui la politica sembrerebbe 
invece destinata a depenre 
sotto le inaudite macerie delle 
propne sventure teoriche e ad 
estinguersi nel malinconico 
fallimento della sua prassi. 
Dopo un palo d'anni di dolo
roso silenzio e dopo le frago
rose tempeste che hanno im
pietosamente tatto a pezzi 
quei tragici tentativi politici te
si a prospettare evanescenti 
vie d uscita dal capitalismo, 
Barcellona nprende il suo ra
gionamento da dove l'aveva 
lasciato. Ma non si tratta più, 
come ne // capitale come puro 
spinto (1990), di una. impro
babile revisione comunista 
della cntica del capi
talismo tecnologico. 
Si ha a che fare, piut
tosto, con una severa 
autocritica, esempla
re, per alcuni versi, 
anche se un congedo 
estremo dal romanti
cismo politico, in que
sto nuovo suo libro, 
ancora non si compie nana 
del tutto La direzione verso 
cui si è incamminata la rifles
sione di Barcellona, tuttavia, 
sembra esser propno questa 
Il sintomo, per cosi dire, è da
to non solo dal fatto che il li
bro sia accompagnato da un 

bozzi tosto essa Io rompe e di
laga come se avesse un'esi
stenza propria che pendesse 
come una mannaia sul capo 
Ci tutti. E la propna esistenza 
ilfatti che le interessa. Essa 
pensa solo a esistere e basta 
Che per di più debba essere 

• gusta, ecco una pretesa in cui 
' rrostnamo di non aver capito 

rulla della sua natura». 
(Con Emanuele Sevenno e 

Roberto Esposito abbiamo > 
arcato di individuare due di
verse chiavi interpretative di , 
Sesto importante libro una 

iave più strettamente filoso
fila e un'altra, invece, più 
eninentemente politica 
'«Il libro di Barcellona - se

cando Severino - Incomincia 
rierendosi al discorso col 

' orale, "in termini quasi para-
dgmatici ', io indico il fine su-

*' Pala Emanuele Severino 
' «Ma quel concetto 

ci autodeterminazione 
nontiene conto della tecnica 

e de condizionamenti sociali' 

impossibile che muovendo da 
punti di vista diversi si arrivi al
la stessa conclusione. Chi en
tra in casa dalla porta, trova ' 
sempre qualcosa di molto di
verso da chi entra dalla fine
stra». Questo «qualcosa di 
molto diverso», per Sevenno è 
la tecnica ed, evidentemente, 
la sua fatale incomprensione,' 
da .parte, soprattutto, della 
teoria politica che si ispira alla 
sinistra «Quando parlo della 
dominazione della tecnica, 
mi nfensco all'evento in cui 
culmina la stona dell'Occi
dente, la stona cioè della fede 
nel divenire, quale è stata per 
la pnma volta evocata dal 
pensiero greco II centro del
l'indagine sviluppata nei miei 
sentii è costituito dall'analisi 

in cui tale fede è mes
sa in questione e ap
pare come l'aliena
zione estrema» 

Ma Barcellona non 
si impegna a discute
re questa analisi -
che pur mette in que
stione i principi sulla 
cui scia egli si muove 

dai quali prende e 
premo che l'apparato scienti- senso il suo discorso (Per 
fico-tecnologico possiede per esempio, il classico pnncipio 
se stesso e al quale sono desti- della «creatività» dell uomo o 
nati a sottostare tutti i grandi il principio dell'«agire stal
lini perseguiti lungo la tradì- ., mentale» che formano lo 

izione occidentale». Il fine, a «spazio della politica») 
r cui allude Severino, è quello Insomma, nell'obiezione di 

Post scriptum di Manlio Sga- ' che caratterizza la volontà metodo che Sevenno muove 
lambro, filosofo lontanissimo prometeica dell'uomo oca- a Barcellona sembrerebbe tra-
da qualsiasi conversione teo- < dentale- «Questa fine è la ere- pelare un dissenso ancora più 
logica della politica, se non scita indefinita della capacità radicale Prosegue, infatti, Se-
altro perché lontanissimo dai di realizzare fini Ma subito 
qualsiasi conversione filosofi-1 dopo Barcellona nporta il mio 
ca di essa, ma dal fatto, altreK discorso a quello di "una va
iamo eloquente, che in esso; 
fra l'altro, Sgalambro impoliti
camente scriva «La società si 
nproduce ciecamente, trae di 
uomini e cose altn uomini < 
cose e qualsiasi piano si ab 

stissima letteratura che, pur 
muovendo da punti di vista 
assai diversi da quelli di E Se
verino, perviene tuttavia alla 
medesima conclusione" In li
nea di pnncipio - osservo - è 

venno «Ma, non affrontando 
il mio pensiero filosofico, Bar
cellona, parlando di me, parla 
in effetti di qualcun altro» Sa
rebbe interessante sapere dal
lo stesso Barcellona l'identità 
di quest'«altro» evocato da Se
venno Replica ancora Seven
no «Direi che questa tenden-

QIUSEPPECANTARANO 

za a prendere per i lembi dei 
vestito il discorso filosofico, 
Barcellona la esercita non so
lo nspettq a me, ma anche 
agli altn E comunque chiaro 
che in questo modo Barcello
na possa procedere alla svelta 
e per esempio possa dire che 
la tesi del sottoscritto, per la 
quale "la logica secondo cui si 
costituisce la scienza è la logi
ca stessa secondo cui si costi
tuisce la realtà della guerra" è 
una palese "assurdità" Ma se 
si vuole lavorare e senvere 
con profitto si devono discute
re i motivi per i quali vengono 
sostenute tesi che dal nostro 
punto di vista sembrano as
surde -Soprattutto quando 
questi motivi non sono sem
plicemente accennati, ma ar
ticolati in modo complesso e 
analitico Se Barcellona aves
se fatto questo -conclude Se
venno - penso che sarebbe 
andato più cauto nel ripropor
re il concetto di "autodetermi
nazione" del soggetto, al di là 
del condizionamento della 
società e della tecnica Per 
parlare di "autodeterminazio
ne" non si dovrebbe, infatti, 
sapere innanzitutto che cosa 
è 0 determinare che è presen
te ne\\'autodeterminazione- il 
"determinare" che è l'agire, il 
produrre, il creare? Crede Bar
cellona che sia tutto propno 
cosi chiaro in questi concet
ti'» 

Su un registro completa
mente diverso invece, proce
de il ragionamento di Roberto 
Esposito sul libro di Barcello
na Esordisce Esposito «io 
spazio della politica mi sem
bra un libro interessante non 
solo perché segna un marcato 
punto di svolta all'interno del
la riflessione dell'autore, ma 
perché può costituire l'avvio 
di una fruttuosa nflessione au

tocritica per un'intera genera
zione di studiosi finora collo
cati in area marxista e comu
nista» 

Non si tratta, comunque, di 
una semplice revisione cntica 
delle tradizionali categone 
analitiche del marxismo, 
quanto, piuttosto, di un vero e 
propno sviluppo di talune ac
quisizioni teoriche preceden
ti Prosegue, infatti, Esposito 
•Non che la tematica e Te cate
gorie interpretative dei volumi 
precedenti vengano del tutto 
meno tutta la pnma parte del 
saggio, dedicata a quella che 
Barcellona chiama "l'econo
mia globale" e la "tecnlcizza-
zione del mondo", sviluppa 
anzi una sene di intuizioni e 
ragionamenti già presenti nei 
suoi ulurni lavon e so
stanzialmente < ricon
ducibili al paradigma 
sistemico di . Luh-
mann e al concetto \ 
baudnllardiano di si
mulazione Questa , 

• parte - analitico-de-
scnttiva è stata sem- '* 
pre la più convincen
te dei libri di Barcello- ' «SBW 
na e soprattutto in questo ca
so si rivela molto efficace nel-
l'indagare la fenomenologia 
delle nostre società, anche 
per la non comune capacità 
dell'autore di far reagire pro
duttivamente codici ermeneu
tici e apparati linguistici appa
rentemente lontani» 

La vera novità del libro di 
' Barcellona, secondo Esposito, 

sta, però, in una sene di pre
supposti che rovesciano al
trettanti postulati dei testi pre
cedenti «Non alludo tanto al
la cntica di alcuni specifici 
segmenti della prospettiva 
marxiana, relativi soprattutto 
al generalizzarsi del valore di 
scambio: quanto, più in gene

rale, ad una concezione della 
politica che pone l'autore ben 
al di là dell'orizzonte comuni
sta E ciò non perché l'idea 
comunista sia considerata -
spenta - l'idea della Giustizia 
in quanto tale è inestinguibile 

' dall'animo umano - ma per
ché è finalmente chiaro che 
essa non è realizzabile in terra 
se non nella forma terribil
mente parodistica del suo op
posto» 

Il male, in politica, secondo : 
Esposito, è esattamente il ten
tativo, la «tentazione» di realiz
zare il Bene, la mimesi del
l'Assoluto. Ciò significa, per
tanto «che il comunismo è fal
lito non perché è stato appll- . 
cato male, ma è fallito nel mo
mento stesso in cui si è 
pensato di dare realtà politica 

• ad un'idea necessariamente 

Parla Roberto Esposito 
«Può partire da qui <. 

una fruttuosa riflessione 
autocritica di studiosi ^ ' 

collocati nell'area marxista 

impolitica. Da questo presup
posto "filosofico" cui Barcel
lona sembra ormai approdato 
denvano una sene di inevita
bili conseguenze Innanzitutto 
quella che con la prospettiva 
del comunismo viene meno 
anche l'idea di una società 
pienamente trasparente a se 
stessa, carattenzzata dalla 
compiuta identificazione di 
individuo e collettivi^ Tra l'u
no e l'altra - afferma Barcello
na - c'è sempre uno scarto 
che è illusono e al tempo stes
so rischioso pensare di supe
rare da qui la necessità del di
ntto e della rappresentanza» 
E per Esposito questo vuol di
re ment'altro che alla politica 

La scomparsa di Gianni Sassi 

Dall'avanguardia 
ad «Alfabeta» 

LETIZIA PAOLOZZI 

M Gianni Sassi era malato 
da alcuni mesi Eppure, voleva 
continuare come pnma A fare 
cultura, a dare gambe a quelle * 
ricerche intemazionali d'avan
guardia che nel teatro nella 
musica nelle arti visive ri
schiavano, in Italia di restare 
sconosciute Colpite da anate
ma perché difficili, poco com
merciabili, non scambiabili in 
quanto merce 

Sassi lavora, dall'inizio, a to- ' 
oliere quella sorta di anatema. 
Come art-director come edito
re di libn, come fondatore di 
etichette discografiche Si but
ta a realizzare cataloghi, mani
festi, pubblicazioni che seguo
no, passo dopo passo, il cam
mino dei movimenti giovanili e : 
gli avvenimenti del maggio '68 
in Francia Nella seconda metà . 
degli anni Sessanta, partecipa 
al movimento «Fluxus», artisti 
come Nam June Paik li ntrovc-
remo tutti alle manifestazioni 
di Milano Poesia. 

E poi, nei pnmi anni Settan
ta, ecco la «Cramps Records» 
Do you remember la voce di 
Demetrio Stratos «L'Intema
zionale» suonata dagli Area, Fi-
nardi di «Musica nbelle», Ca-
mcnm di «Cenerentola», gli 
Skiantos di «Mi piaccion le . 
sbarbine»? Ma anche la colla
na di musica classica, con Tu-
dor e Cage, perché, ecco, la t 
creatività si appoggia alle nuo
ve tecnologie e la danza, il vi
deo, la performance sono il 
gioco del presente 

Segue quel documento uni
co nel panorama della cultura 
italiana che è Futura, sette 33 
gin antologia stonco-cntica 
della poesia sonora (a cura di 
Amgo Loia Totino") Nel 1979 
nasce «Alfabeta», di cui è tra i 
promoton e dlretton La rivista 
permette, anche se con fatica, 
in quegli anni durissimi, l'in
crociarsi di intelligenze diver- t-
se da Eco a Balestrali, da Porta 
a Volponi, da Maria Corti a Spi
nella, da Omar Calabrese a d 

"Maggio " ' t - " ^ * «• « " 
Offre la rete di sostegno, 

Sassi Una rete solida, di sini- " 
stia (ha sempre e da sempre 
votato Pei, eppure non si è mai 
rivolto al Partito per essere aiu
tato nelle sue scelte nella ri
cerca di nuove tendenze e 

nuove discipline) di una sini
stra non chiusa, non bigotta 
non tradizionale che, figuria
moci, si appoggia A Marcel 
Duchamp Man Ray Chnsto 
Volstell Parmiggiani, Lebel 
Baruchello Sono nomi ma so
no anche una fetta grande di 
ciò che di nuovo si è prodotto -
Un nuovo che andava fatto cir
colare difeso e nlanciato Con 
attenzione - - -

I dieci anni di «Milanopoe-
sia» li coordina assieme a Porta 
e Raboni Amvano i nomi, gli 
artisti con i quali è. da lungo 
tempo in rapporto Approde
ranno alla Chiesa di San Car-
poforo, dal 1989 nello spazio 
Ansaldo Intanto le campagne 
pubblicitarie per la Lega delle 
Coperauve e per l'Arci Ha una 
sensibilità tutta moderna. Sas
si, che usa serenamente senza 
esaltare e senza demonizzare 
della metodologia delle comu
nicazioni e visive t. - • 

Per lui c'è il corpo e c'è 1 ani
ma, con i loro bisogni Di qui 
l'interesse alle tradizioni della „ 
cultura culinana italiana e la 
conoscenza dei vini della loro 
stona, del contesto regionale 
Assieme a Capata, Porta, Leo-
netti e Attisani, fonderà «La Go
la» in carta riciclata pesante « 
opaca, mentre tutti si stanno 
buttando sulla costosa patina
ta -- -

Certamente, nell'elenco di
mentichiamo pezzi di un'attivi
tà instancabile Di un'attività 
che Sassi, con quel suo cap
pello di feltro a larghe falde e il 
bavero del paletot tirato su, ha , 
sempre proseguito Da solo. 
Con pochi appoggi, con scarsi 
mezzi In un altro paese, ,• 
avrebbe avuto riconoscimenti, 
ononftcìenze, posti di respon- . 
sab.lità Svolgere una attività 
cosi importante, cosi amorosa. -
rivolta al pubblico e a ciò che è 
bene collettivo, il tutto con un u 

respiro intemazionale Non 
era pittore owcntjpre o arasti};; 
Sasm,- ma*, un .jaganizzatore,. 
della ctHluft»? Un-persótRiggio '̂ 
importante Ci mancherà. 

*11 funerale si svolgerà a Mi
lano, con nto civile, domani 
mattina, alla sede della Coo
perativa Nuova Intrapresa (di 
cui Sassi era amministratore 
delegalo). via Caposile 2 

è sempre necessano un ele
mento di trascendenza, di di
stanza e di incolmabile diffe
renza Insomma «che una co
munità assolutamente coinci
dente con l'autoproduzione 
dei propn membri è stato un 
mito della sinistra - ma diver
samente anche della destra -
di cui questa fine secolo paga 
ancora le conseguenze Ma -
e qui vorrei affacciare una for
te perplessità - Barcellona 
muove davvero sulla strada 
della sua demistificazione7 

Non ne sarei sicuro - conti
nua Esposito - visto il referen
te che egli assume nella pars 
construens del suo discorso 
soprattutto la prospettiva 
esplicitamente nmitizzante di 
Castonadis La sua tesi, che 
Barcellona abbraccia senza ri
serve, è che, coincidendo lo 
Boom spazio della politica 

con il "processo ston-
, co del farsi sociale", 

quest'ultimo possa, e 
anzi debba, autono-
mizzarsi fino al punto 
che la collettività "si 
riappropri della pro
pna origine e del pro
pno fondamento » 

«rasa Ma non era propno 
questo, si chiede Esposito, 
cioè l'idea che l'alienazione 
politica, ovvero il rapporto di 
potere, fosse eliminabile, il 
nucleo romantico della mito
logia comumtana e comuni
sta' «Non a caso - egli conclu
de - il compito de!l'"autoedu-
cazione" o della "fabbricazio
ne" degli individui sociali è af
fidato da Castonadis e da Bar
cellona alla potenza 
simbolica dell'immaginano 
collettivo esattamente quella 
che identifica miticamente gli 
uomini alla propna comunità 
nel "sogno tenibile" di trasfor
mare la natura» -

Un libro su arte e potére nel '600 

Tela di inganni 
sotto il Cupolone 

MATILDE PASSA 

• 1 «Il 18 giugno 1631, a 
Messina Angelo Nova si com-
grò Vittorino per venu scudi» 

omincia cosi come un'antica 
cronaca, dalpunuglioso detta
glio storico Tela crmganm, ro- -
manzo d'esordio di Aldo Piro 
(Ed Camuma. 270 pagg lire 
2S 000) che, a 42 anni, come 
avviene ormai di frequente, ag
giunge all'attività di giornalista, 
e quindi di testimone del tem
po contemporaneo, quella di 
scnttorc, e dunque di creatore 
di un tempo diverso II tempo 
nel quale ci trasporta Aldo Piro 
è il Seicento, il luogo è Roma. 
I ambiente è I* corte papale, il 
tema è l'arte, o meglio i rap
porti tra l'arte e il potere Ma 
tutto ciò non vi tragga in ingan
no, come subdolamente insi
nua il titolo, perché questo ro- •* 
manzo non e facilmente defi
nibile Non è storico, perché 
non è la mera ricostruzione 
che interessa l'autore, ma la 
quotidianità, il paesaggio di 
un epoca, non è un giallo per- • 
che l'intngo, anche se ben 
congegnato, non è fine a se 
stesso, non è sentimentale, an
che se il sentimento viaggia 
sottilmente in ogni pagina del , 
racconto Non è una nflessio- , 
ne sui complessi rapporti tra 
arte e potere (dio ce ne guar
di'), eppure di questi rapporti 
è intriso il racconto Sfugge ai 
genen, pur avendo di ognuno 
un tocco, una pennellata 

Angelo Nova è un pittore ' 
che si immagina allievo di Ca
ravaggio Lo troviamo, già in 
età matura, già provato dalla 
difficoltà di un mestiere vissuto -
all'ombra di un artista male
detto, senza protetton, anzi in ', 
odio ai potenti Nova non è co
si posseduto dal suo demone 
intemo da non accettare qual- ' 
che compromesso espressivo, 
tanto per campare, né cosi vol
gare da svendere tutto se stes- 5 
so al miglior offerente E solo, 
in viaggio dalla Sicilia verso 
Roma vede un bambino, mi
serabile come tanti, decide di 
comprarlo per farlo suo aiu
tante. Ma soprattutto per simu
lare una paternità che la sua vi
ta girovaga gli ha impedito di 
vivere naturalmente C'è an
che una donna nella Sicilia as- _ 
solata e voluttuosa, con i fichi * 
maturi e il pane caldo, una 

donna che scompare e ncom-
pare avvolta in un mistero qua
le si addice al romanzo d min
go A Roma il pittore ha qual
che speranza. Conosceva be
ne, un tempo, Gianlorenzo 
Bernini, oggi star della corte 
papale, chissà che non riesca ' 
a a procurargli qualche com
missione7 

Ed eccoci nella città etema 
nel pieno del fervore edilizio di 
Urbano VUI, nel cuore della 
lotta sorda tra Barbenni e Pam-
phili Bernini ncorda bene An
gelo Nova, anzi, di più Nutre 
per lui un sentimento di nspet- -
to che forse ha perduto per se ' 
stesso, ormai stregato dal pro
fumo del successo, impigliato s 
nelle ambigue relazioni di un 
potere che si dice di subire in 
nome della possibilità creati
va, ma che probabilmente ci 
affascina più di quanto si ab
bia il coraggio di confessare 
Bernini introduce Angelo Nova 
dal Papa. Arriva un anonimo -
committente che propone uno ** 
scabroso soggetto, da dipinge
re nel più assoluto segreto E . 
qui, dove comincia il mistero, 
interrompiamo il nostro rac
conto 

Tela d'inganni è un libro 
strano Ti coinvolge lentamen
te e solo alla fine ti accorgi che 
ti è penetrato dentro con ì suoi 
colon, i profumi, le mquietudi- J* 
ni Con uno stile sommessa
mente ncercato, capace di 
evocare luoghi e atmosfere ti 
conduce nei labinntici comdoi " 
del potere senza mai perdere 
di vista l'umanità dei protago
nisti con il disarmente distac
co di chi sa che in quel gioco 
sarà sempre perdente Come 
Angelo Nova, onesto pittore di
venuto strumento Nocchiuta 
congiura, come Lena sedu
cente ragazza nera tradita nel
la sua speranza di «normalità» 
Forse solo Vittonno, abituato 
sin da piccolo a osservare il 
gioco dei potenti, in quelle Ro
ma sfasciata e fastosa, sarà ca
pace di gettarsi nella mischia 
senza farsene travolgere II li
bro sembra suggenre questa,. 
ipotesi Che l'eterno npetersi 
degli inganni ali ombra del Cu
polone rende particolarmente 
attuale E nient affatto rassicu
rante r 

r 


